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COMUNE DI GIZZERIA

(Provincia di Catanzaro)

                               REGOLAMENTO

                                     per l’APPLICAZIONE

                           dell’IMPOSTA COMUNALE 

                                               sugli IMMOBILI

Approvato con delibera del Consiglio Comunale n°46 del 30.12.1998 (in vigore dal 1.1.1999);
Modificato e integrato con Deliberazione del Commissario Straordinario con poteri del Consiglio Comunale n°  03 del 03/02/2010, con effetti dal primo gennaio 2010.

STRUTTURA DEL REGOLAMENTO

CAPO I  -   NORME GENERALI

CAPO II –  ACCERTAMENTO CON ADESIONE

CAPO III – COMPENSO ICENTIVANTE AL PERSONALE ADDETTO

CAPO IV – SANZIONI – RAVVEDIMENTO -  RISCOSSIONE COATTIVA
            CAPO V – NORME FINALI

CAPO I

NORME GENERALI

ART.1 

OGGETTO E SCOPO DEL REGOLAMENTO

1. Il presente regolamento integra  le norme di legge che disciplinano l’imposta comunale sugli immobili di cui al decreto 30 dicembre 1992, n. 504 e successive modificazioni ed integrazioni.

2. In particolare, con il presente regolamento, viene esercitata la potestà regolamentare attribuita ai comuni con il combinato disposto degli articoli 52 e 59 del D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446, nonché dell’art. 50 della legge 27 dicembre 1997, n. 446, nonché dell’art.50 della legge  27 dicembre 1997, n.449.

3. Le norme del presente regolamento sono finalizzate ad assicurare che l’attività amministrativa persegua i fini determinati dalla legge, con criteri di economicità, di efficacia  e di pubblicità e con le procedure previste per i singoli procedimenti.

ART. 2
PRESUPPOSTO DELL’IMPOSTA

Presupposto dell’Imposta  comunale  sugli  immobili  è il  possesso  di  fabbricati  e di aree

fabbricabili, siti nel territorio del Comune, a qualsiasi uso destinati, ivi compresi quelli strumentali o alla cui produzione o scambio è diretta l’attività dell’impresa.

Art. 3

SOGGETTI PASSIVI
1. Soggetti passivi dell’imposta sono il proprietario di immobili, ovvero il titolare di diritto reale di usufrutto, uso, abitazione, enfiteusi, superficie, concessione sugli stessi, anche se non residenti nel territorio dello Stato o se non hanno ivi la sede legale o amministrativa o non vi esercitano l’attività. Nel caso di concessione su aree demaniali soggetto passivo è il concessionario.

2. Per gli immobili concessi in locazione finanziaria soggetto passivo è il locatario. In caso di fabbricati di cui all’art. 5, comma 3 del D. Lgs. n. 504/1992, il locatario assume la qualità di soggetto passivo a decorrere dal primo gennaio dell’anno successivo a quello nel corso del quale è stato stipulato il contratto di locazione finanziaria.

ART. 4

DEFINIZIONE DI FABBRICATO, AREA FABBRICABILE, TERRENO AGRICOLO
1. Per fabbricato si intende l’unita immobiliare iscritta o che deve essere iscritta nel catasto edilizio   urbano,  considerandosi   parte  integrante  del  fabbricato  l’area  occupata  dalla costruzione  e  quella  che  ne  costituisce  pertinenza; il  fabbricato di nuova costruzione è soggetto all’imposta a partire  dalla data di  ultimazione dei lavori di costruzione ovvero, se antecedente, dalla data in cui è utilizzabile.

2. Per  area  fabbricabile  si  intende   l’area  utilizzata   a  scopo  edificatorio  in  base  agli strumenti urbanistici generali o attuativi. Sono considerati, tuttavia, non fabbricabili i terreni posseduti e condotti dai soggetti indicati nel comma 1 dell’art. 9 del D. Lgs n. 504/92, nonché dagli imprenditori agricoli professionali,  come  definiti  dal  D. Lgs.  228/2001 e  dal D. Lgs.  99/2004,  limitatamente  al periodo  in  cui  le  aree  edificabili  sono  utilizzate per lo svolgimento di attività agro-silvo-pastorale mediante l’esercizio di attività dirette alla coltivazione  del fondo, alla silvicoltura alla funghicoltura e all’allevamento di animali. 
3. Si considerano coltivatori diretti od imprenditori agricoli a  titolo  principale/professionale  le  persone  fisiche  iscritte  negli  appositi   elenchi   comunali   previsti dall’articolo  11  della  legge  9  gennaio  1963, n.  9,  e  soggette  al corrispondente obbligo dell’assicurazione per invalidità, vecchiaia e malattia; la cancellazione dai predetti elenchi ha effetto a decorrere dal primo gennaio dell’anno successivo.

4. Il comune, su richiesta  del  contribuente,  attesta se un’area sita nel proprio territorio è fabbricabile in base ai criteri stabiliti dal presente articolo.

5. Per terreno agricolo si intende il terreno adibito all’esercizio delle attività indicate nell’art. 2135 cc. 
ART. 5

ESENZIONI

1. In aggiunta alle esenzioni dall’imposta comunale sugli immobili previste dall’art. 7 del D. Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504, sono esenti dalla detta imposta gli immobili posseduti a titolo di proprietà o di diritto reale  di godimento od in qualità di locatario finanziario dallo Stato, dalle regioni, dalle province, dagli altri comuni, dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti territoriali, dalle aziende sanitarie locali, non destinati esclusivamente ai compiti istituzionali. Sono altresì esenti dall’imposta gli edifici destinati al culto.

2. L’esenzione di cui all’articolo 7, comma 1, lettera1, lettera 1), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, concernente gli immobili utilizzati da enti non commerciali, si applica soltanto ai fabbricati ed a condizione che gli stessi, oltre che utilizzati, siano anche posseduti a titolo di proprietà o di diritto reale di godimento od in qualità di locatario finanziario dall’ente non commerciale utilizzatore.

3. Per effetto delle disposizioni di cui all'art. 1 del D. L. 28 maggio 2008, n. 93, convertito con modificazioni dalla Legge n. 126 del 24 luglio 2008, a decorrere dall'anno di imposta 2008, è esente dall'I.C.I. l'unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo, come definita all'art. 8 del presente regolamento.

4. Se l'unità immobiliare è adibita ad abitazione principale di più soggetti passivi, l'esenzione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla propria quota di possesso. L'esenzione deve pertanto riconoscersi nei limiti in cui l'unità immobiliare sia effettivamente destinata ad abitazione principale. Pertanto, in caso di contitolarità, qualora l'unità immobiliare sia adibita ad abitazione principale solamente per un solo soggetto, l'esenzione si applica unicamente a quest'ultimo, mentre gli altri dovranno versare l'I.C.I. in

base alla propria quota di possesso.

5. Nel caso in cui il contribuente trasferisca la propria abitazione nel corso dell'anno in altro fabbricato, l'esenzione deve essere riconosciuta a ciascuna unità immobiliare proporzionalmente al periodo dell'anno in cui si protrae tale destinazione.

6. L'esenzione è altresì estesa:

-  alle pertinenze, nel numero e nel rispetto delle prescrizioni indicate al successivo art. 8;
- alla ex casa coniugale del soggetto passivo che, a seguito di provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio non risulta assegnatario di detta unità immobiliare, a condizione che il citato soggetto non sia titolare del diritto di proprietà o di altro diritto reale su un immobile

destinato ad abitazione situato nello stesso comune ove è ubicata la casa coniugale suddetta;

-  alle unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione principale, dei soci assegnatari;

- agli alloggi regolarmente assegnati dagli istituti autonomi per le case popolari.

7. Sono assimilate all'abitazione principale, ai sensi dell' art. 52 e dell'art. 59 del decreto legislativo 15 dicembre 1997 n. 446, le unità immobiliari possedute a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili, che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari, a seguito di ricovero permanente, a condizione che le stesse non risultino locate, intendendo come tali quelle non fatte oggetto di contratto di locazione.

Art. 6

ESCLUSIONE DALLA ESENZIONE I.C.I.
1. L'esenzione dall'ICI non opera per le abitazioni di categoria catastale A1, A8 e A9, nonché per le unità immobiliari possedute in Italia a titolo di proprietà o di usufrutto, dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato, a condizione che non risultino locate.
2. Per le fattispecie di cui al comma precedente continua ad applicarsi la detrazione di imposta e l'aliquota ridotta per come previste da specifico atto deliberativo.

Art. 7

  ATTIVITA’ AGRICOLA E FABBRICATI RURALI ESENTI DALL’IMPOSTA
1. Per attività agricola deve intendersi, nel rispetto della previsione di cui all’art. 39 D.P.R. 917/86 (T.U.I.R.) e dell’art. 2135 codice civile, l’attività diretta alla coltivazione del terreno ed alla silvicultura, alla manipolazione e trasformazione di prodotti agricoli, all’allevamento di animali, alla protezione delle piante, alla conservazione dei prodotti agricoli, alla custodia delle macchine, degli attrezzi e delle scorte occorrenti per la coltivazione, nonché l’attività agrituristica.

In tal senso, devono intendersi non soggetti all’imposta i seguenti immobili:
1) fabbricati strumentali all’attività agricola: si considerano tali i fabbricati che siano, o siano stati, destinati all’attività agricola e non abbiano subìto nel tempo modificazioni a tale destinazione d’uso;
2) fabbricati o porzioni di fabbricati strumentali all’attività agricola destinati ad edilizia abitativa e non utilizzati: si considerano tali le parti abitative non utilizzate di fabbricati strumentali all’attività agricola, purché rispettino le seguenti condizioni:

- mancanza di allacciamento alla rete elettrica;

- mancanza di allacciamento all’acquedotto;

- non siano state richieste concessioni edilizie di recupero; 

3) fabbricati o porzioni di fabbricati destinati ad edilizia abitativa: si considerano tali i fabbricati o porzioni di fabbricati destinati ad edilizia abitativa, qualora rispettino i requisiti soggettivi ed oggettivi previsti nell’art. 9, comma 3 L. 133/1994, come modificato dal D.P.R. 139/1998.

2. I fabbricati iscritti al Catasto urbano (esclusa la categoria D/10, ove gli immobili siano di fatto utilizzati per finalità strumentali all’attività agricola) devono ritenersi soggetti all’imposta comunale sugli immobili, fatta salva la possibilità per il soggetto passivo d’imposta di dimostrare che l’immobile rispetta i requisiti per l’esenzione di cui ai commi precedenti.
ART. 8
ABITAZIONE PRINCIPALE E SUE PERTINENZE.

1. Si definisce abitazione principale l'unità immobiliare ove il contribuente e i suoi familiari dimorano abitualmente e che si identifica, salvo prova contraria, con quella di residenza anagrafica.
2. Agli effetti dell’applicazione delle agevolazioni in materia  di imposta comunale sugli immobili, si considerano parti integranti dell’abitazione principale le sue pertinenze , anche se distintamente iscritte in catasto. L’assimilazione opera a condizione che il proprietario o titolare di diritto reale di godimento, anche se in quota parte, dell’abitazione nella quale abitualmente dimora sia proprietario o titolare di diritto reale di godimento, anche se in quota parte, della pertinenza e che questa sia durevolmente ed esclusivamente asservita alla predetta abitazione.

3. Ai fini di cui al comma 2, si considerano parti integranti dell’abitazione principale  (pertinenze) il garage o box o posto auto, limitatamente ad uno solo di essi. 
4. Resta fermo che l’abitazione principale e le sue pertinenze continuano ad essere unità immobiliari distinte e separate, ad ogni altro effetto stabilito nel decreto legislativo n. 504, del 30 dicembre 1992, ivi compresa la determinazione, per ciascuna di esse, del proprio valore secondo i criteri previsti nello stesso decreto legislativo. Resta, altresì, fermo che la detrazione spetta per l’abitazione principale e la relativa pertinenza.

5. Ai sensi dell’art. 2, comma 1, lettera a), del D. Lgs. n. 504/1992, l’area  che nel catasto edilizio urbano risulta asservita al fabbricato, si intende costituente pertinenza del fabbricato stesso.

6. L’area di cui al comma precedente, anche se definita edificabile dai vigenti strumenti urbanistici generali o attuativi, costituisce  oggetto di autonoma imposizione soltanto in caso di effettiva utilizzazione edificatoria.

7. Le disposizioni di cui ai precedenti commi si applicano anche alle unità immobiliari, appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione principale dei soci assegnatari. 

8. Le norme  di cui al presente articolo si applicano per gli immobili per i quali questo comune è soggetto attivo di imposta, ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo n. 504, del 30  dicembre 1992, ed hanno effetto, ai sensi di quanto disposto dall’art. 1, comma 169 della legge n. 296/2006, dal primo gennaio dell’anno in corso.
ART. 9
VALORE AREE FABBRICABILI

1. Al fine di ridurre al minimo l’insorgenza del contenzioso, ai sensi di quanto disposto  dall’art. 5, comma 5 del D. Lgs. n. 50/1992, i valori venali in comune commercio delle aree fabbricabili sono determinati per zone omogenee, in euro e al metro quadrato, come dal seguente prospetto:

	Z.T.O.
	MONTAGNA
	CAPOLUOGO
	MARINA

	B1
	11,36 €
	17,00 €
	47,00 €

	B2
	----
	----
	44,00 €

	C1
	----
	----
	27,00 €

	C2
	----
	10,33 €
	25,00 €

	C3
	7,74 €
	----
	----

	C4
	----
	----
	23,00 €

	C5
	----
	----
	20,00 €

	D
	----
	----
	18,00 €

	Lott.
	----
	17,00 €
	50,00 €

	F1
	----
	----
	5,67 €

	F2
	----
	----
	25,00 €

	F3
	----
	----
	5,67 €

	F4
	----
	----
	5,67 €

	F5
	----
	----
	16,00 €

	F6
	----
	----
	----

	F7
	----
	----
	8,50 €

	G3
	----
	----
	8,50 €

	Lott. Zona D
	----
	----
	30,00 €


2. Non sono soggetti a  tassazione I.C.I. :

      a) le aree totalmente inibite alla edificazione in base  al Piano Assetto Idrogeologico 

          per le zone a rischio  classificate R3 e R4; 

      b) le aree ricadenti nelle fasce di rispetto, allorquando non utilizzabili, ai fini del calcolo 

          della  volumetria, pertanto non edificabili.

Vengono ridotte  del 40% le aree edificabili classificate R1 e R2 nel P.A.I.

3. Quando la superficie minima sia inferiore a mq 5.000, si applica un  abbattimento del 40% delle aree edificabili classificate nelle zone territoriali omogenee C1 - C2 - C3 - C4 - C5 – D - F2 - F5. L’abbattimento percentuale sarà applicato fino a quando le aree saranno oggetto d’intervento attuativo per fini edificatori. 

Per superficie complessiva s’ intende l'estensione del terreno edificabile costituito da più particelle contigue.

4. Ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 1, lettera b)  del D. Lgs. 504/1992, nonché dall’art. 11-quaterdecies della legge 02.12.2005, n. 248 (conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 30.09.2005, n. 203), ai fini dell’applicazione dell’ICI, un’area è da considerare fabbricabile in base allo strumento urbanistico generale o sue varianti, indipendentemente dall’adozione di strumenti attuativi. L’assenza di piani attuativi non ha quindi alcuna influenza sulla qualificazione del terreno, che è assoggettato all’imposta fin dal momento in cui la destinazione di area fabbricabile viene ad esso impressa dallo strumento urbanistico generale.
5. I valori di cui al comma 1 del presente articolo potranno essere variati per gli anni successivi. In assenza di modifiche si intendono confermati per l’anno successivo.

ART. 10
AREE FABBRICABILI – CASI PARTICOLARI
1. L’area  sulla  quale  è costruito  o  è  in  costruzione  abusivamente  un  fabbricato è considerata  ai  fini  della  determinazione  e  dell’applicazione dell’imposta comunale sugli

immobili “area fabbricabile” anche se non ricompresa nel piano regolatore generale fra le aree a destinazione edificatoria. 

2. Realizzandosi  la  fattispecie  di  cui  al  comma   precedente,   l’imposta   è   dovuta  dal primo gennaio dell’anno in cui è stato possibile accertare l’opera abusiva e fino al  momento in cui l’abuso viene rimosso o sanato. 

3. Il pagamento dell’imposta derivante dalle disposizioni contenute nel presente articolo non   si  configura  come  sanatoria  delle  irregolarità  commesse,  né costituisce titolo per

particolari  aspettative  in  relazione alla violazione di specifiche disposizioni legislative e/o regolamentari attinenti la normativa in materia urbanistica.” 

ART. 11
FABBRICATI FATISCENTI E DI INTERESSE STORICO E ARTISTICO.

1. Le caratteristiche di fatiscenza di un fabbricato sono considerate non superabili con interventi di manutenzione, agli effetti dell’applicazione della riduzione alla metà dell’imposta prevista nell’articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, come sostituito dall’articolo 3, comma 55, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, quando, per l’esecuzione dei lavori, si renda necessaria l’evacuazione, dal fabbricato, delle persone, per almeno 6 mesi.

2. Per ottenere le agevolazioni di cui  al precedente comma 1, riservate alla competenza del responsabile del servizio, gli interessati dovranno produrre apposita domanda in carta semplice dichiarando anche, ai sensi della legge 4 gennaio 1968, n. 15, la circostanza prescritta per ottenere il beneficio.

3. Per la determinazione della base imponibile degli immobili di interesse storico o artistico secondo il criterio dell’articolo 2, comma 5, del decreto legge 23 gennaio 1993, n.16, convertito dalla legge 24 marzo 1993, n. 75, e qualora l’immobile  sia di categoria  catastale diversa dalla A), la consistenza in vani di tale immobile è determinata dal rapporto tra la sua superficie complessiva e la misura convenzionale di un vano abitativo, che si assume pari a mq. 20, e per la quantificazione del relativo valore la rendita così risultante va moltiplicata per il coefficiente di legge stabilito per le abitazioni, qualunque sia il gruppo o la categoria di appartenenza.
ART. 12
VALIDITA’ DEI VERSAMENTI DELL’IMPOSTA

1. I versamenti dell’imposta comunale sugli immobili eseguiti da un contitolare sono considerati regolarmente eseguiti anche per conto degli altri.

ART. 13
DICHIARAZIONE DI VARIAZIONE

1. Il contribuente ha l’obbligo di presentare la dichiarazione di variazione ai fini dell’I.C.I. nei  casi in cui gli elementi rilevanti ai fini dell’imposta dipendano da atti per i quali non sono applicabili le procedure telematiche previste dall’art. 3 bis del D.Lgs. 18.12.1997, n. 463, concernente la disciplina del modello unico informatico.

2. Qualora   il  sistema  informatico non  sia  attivato,  il  contribuente è tenuto a presentare

all’Ufficio  Tributi  del  Comune, la  dichiarazione  di  variazione  entro  60 giorni dall’evento

modificativo.

3. Si precisa, inoltre, che la dichiarazione ICI deve essere presentata all’Ufficio Tributi, entro 60 giorni dall’evento modificativo, per potere usufruire delle agevolazioni previste dalla normativa e dal presente regolamento e per ogni modificazione che comporti una diversa assoggettabilità all’imposta e relativamente ai seguenti casi: 

a) ripristino dell’agibilità di immobili già dichiarati inagibili e/o inabitabili;

b) decesso dell’usufruttuario e contestuale riunione d’usufrutto;

c) cessione a qualsiasi titolo di diritti reali su terreni avente natura edificabile;

d) variazione di valore (in aumento o decremento) di terreni aventi natura edificabile;

e)  interventi edilizi di cui al comma 6 dell’art. 5 del D. Lgs. 30.12.1992, n. 504;

f) provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio, per effetto del quale il soggetto passivo d’imposta non risulta assegnatario della casa coniugale;

g) successione in favore del coniuge superstite che assume su di sé l’obbligo passivo al 100% dell’imposta.
ART. 14
DISCIPLINA DEI CONTROLLI

1. Ai sensi di quanto disposto dall’art. 1, comma 161 della legge 296/2006, è fissato il termine di decadenza  del 31 dicembre del quinto anno successivo a quello cui si riferisce l’imposizione, per la notifica, al contribuente, anche a mezzo posta mediante raccomandata con avviso di ricevimento, del motivato avviso di accertamento per omesso, parziale o tardivo versamento con la liquidazione dell’imposta o maggiore imposta dovuta, delle sanzioni e degli interessi.

2. Il responsabile dell’ufficio tributi, in relazione  al disposto dell’art. 59, comma 1, lettera e) n. 5, del D. Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446, avrà cura di prendere tutte le iniziative utili per il potenziamento dell’attività di controllo mediante collegamenti con i sistemi informativi immobiliari del Ministero delle finanze e con altre banche dati rilevanti per la lotta all’evasione.

3. La disciplina del presente articolo, in relazione al disposto dell’art. 59, comma 3, del D. Lgs. n. 446/1997, trova applicazione anche per gli anni pregressi

ART. 15
MODALITA’ DEI VERSAMENTI - DIFFERIMENTI

1. Il Comune gestisce direttamente la riscossione dell’imposta in aggiunta al   concessionario del servizio.

2. Il versamento dell’imposta dovuta sia in autotassazione che a seguito di accertamenti, può essere eseguito mediante:

-versamento diretto presso la tesoreria comunale;

-versamento tramite concessionario del servizio;

-versamento su conto corrente postale intestato alla tesoreria del Comune;

-versamento tramite sistema bancario;

-versamento tramite modello F24 o altri sistemi telematici.

3. I versamenti effettuati tramite concessionario della saranno considerati validamente eseguiti alla data di versamento presso l’ufficio postale o il concessionario. 
4. I termini per i versamenti di cui al recedente comma 1 sono differiti di 30 giorni nel caso in cui il contribuente sia stato colpito, nei dieci giorni precedenti la scadenza per il pagamento, da lutto di famiglia per la morte di un convivente o parente entro il 2° grado.

CAPO II

ACCERTAMENTO CON ADESIONE

ART. 16
ISTITUTO DELL’ACCERTAMENTO CON ADESIONE
1. Al fine di instaurare con il contribuente un rapporto improntato a principi di collaborazione e trasparenza e quale elemento deflattivo del contenzioso, è introdotto nell’ordinamento comunale l’istituto dell’accertamento con adesione, sulla base dei criteri stabiliti dal D. Lgs. 19 giugno 1997 n. 218 in quanto compatibili e come disciplinato dagli articoli seguenti.

ART. 17
AMBITO DI APPLICAZIONE DELL’ISTITUTO
1. La definizione in contraddittorio con il contribuente è limitata ai soli accertamenti sostanziali e non si estende alla parte di questi concernente la semplice correzione di errori materiali e formali non incidenti sulla determinazione del tributo ovvero agli avvisi di accertamento dei tributi in conseguenza di un’attività di controllo formale delle dichiarazioni e dei versamenti.

2. Il ricorso all’accertamento con adesione presuppone la presenza di materia concordabile e quindi di elementi suscettibili di apprezzamento valutativo per cui esulano dal campo applicativo le questioni cosiddette “di diritto” e tutte le fattispecie nelle quali l’obbligazione tributaria è determinata sulla base di elementi certi ed incontrovertibili.

3. L’accertamento può essere definito con l’adesione di uno solo dei soggetti obbligati, con conseguente estinzione della relativa obbligazione anche nei confronti di tutti i coobbligati.

4. In ogni caso, resta fermo il potere del Comune di annullare, in tutto o in parte, ovvero revocare, mediante l’istituto dell’autotutela, gli atti di accertamento rivelatisi illegittimi o infondati.

ART. 18
ATTIVAZIONE DEL PROCEDIMENTO DI DEFINIZIONE
1. Il procedimento di definizione può essere attivato:

a) a cura dell’Ufficio comunale, prima della notifica dell’avviso di accertamento;

b) su istanza del contribuente, subordinatamente all’avvenuta notifica dell’avviso di accertamento.

2. Il responsabile del procedimento di accertamento con adesione coincide con il funzionario responsabile del tributo.

ART. 19
PROCEDIMENTO AD INIZIATIVA DELL’UFFICIO COMUNALE
1. In presenza di situazioni che rendono opportuna l’instaurazione del contraddittorio con il contribuente, il funzionario responsabile, prima di notificare l’avviso di accertamento, può inviare al contribuente stesso mediante raccomandata con ricevuta di ritorno un invito a comparire.

2. Nell’invito a comparire il funzionario responsabile specifica:

- il tributo;

- i periodi d’imposta suscettibili di accertamento;

- gli elementi rilevanti ai fini dell’accertamento in possesso dell’ufficio (cespiti imponibili, indirizzo o estremi catastali, ecc.);

- il giorno, l’ora ed il luogo in cui il contribuente o il suo rappresentante, munito di delega, dovrà presentarsi per l’instaurazione del contraddittorio.

3. Le richieste di chiarimenti, gli inviti ad esibire o trasmettere atti e documenti, l’invio di questionari per acquisire dati e notizie di carattere specifico e simili, che il comune, ai fini dell’esercizio dell’attività di controllo, può rivolgere al contribuente, non costituiscono invito ai sensi del precedente comma per l’eventuale definizione dell’accertamento con adesione.

4. La partecipazione del contribuente al procedimento, anche se invitato, non costituisce obbligo, e la mancata risposta all’invito stesso non è sanzionabile. 

5. In ogni caso il procedimento deve essere definito non oltre il 30° giorno dall’instaurazione del contraddittorio.

ART. 20
PROCEDIMENTO AD INIZIATIVA DEL CONTRIBUENTE

1. Il contribuente, al quale sia stato notificato avviso di accertamento non preceduto dall’invito di cui all’articolo 18, qualora riscontri nello stesso elementi valutativi che possono portare ad un ridimensionamento della pretesa del tributo, può formulare, anteriormente alla impugnazione dell’atto innanzi alla Commissione Tributaria Provinciale, istanza di accertamento con adesione, in carta libera a mezzo di raccomandata con ricevuta di ritorno o consegna diretta all’Ufficio Protocollo, indicando il proprio recapito telefonico.

2. L’istanza di cui al comma 1 può essere presentata cumulativamente per i singoli avvisi di accertamento notificati.

3. L’impugnazione dell’avviso comporta rinuncia all’istanza di definizione.

4. L’iniziativa del contribuente è esclusa qualora l’Ufficio lo abbia in precedenza già invitato a concordare, con successivo esito negativo o qualora il contribuente non si sia presentato per la definizione dell’accertamento.

5. Qualora gli avvisi di accertamento per i quali viene richiesta l’istanza di accertamento con adesione siano riferiti ad alcune annualità di imposta, con esclusione di altre annualità passibili di accertamento, il contribuente può, in sede di presentazione dell’istanza ovvero in sede di contraddittorio, richiedere che la definizione venga estesa anche alle annualità di imposta per le quali non è stato notificato l’avviso, limitatamente ai cespiti imponibili individuati negli accertamenti già emessi. E’ facoltà del funzionario responsabile accogliere o meno la richiesta di estensione dell’accertamento con adesione.

ART. 21
EFFETTI DELL’ISTANZA DI ACCERTAMENTO CON ADESIONE

1. La presentazione dell’istanza, purché questa rientri nell’ambito di applicazione dell’istituto in oggetto ai sensi dell’articolo 16, produce l’effetto di sospendere, per un periodo di 90 giorni dalla data di presentazione dell’istanza medesima, i termini per l’impugnazione e quelli per il pagamento del tributo.

2. L’istanza di accertamento con adesione dichiarata inammissibile non produce effetto di sospendere i termini per la proposizione del ricorso e per il pagamento del tributo.

ART. 22
ESAME DELL’ISTANZA DI ACCERTAMENTO CON ADESIONE SU INIZIATIVA DEL CONTRIBUENTE ED INVITO A COMPARIRE

1. Il funzionario responsabile al quale sia pervenuta da parte del contribuente istanza di accertamento con adesione ne verifica la legittimità e la sussistenza dei presupposti per l’applicazione dell’istituto. 

2. E’ inammissibile l’istanza di accertamento con adesione presentata:

a) per la definizione di elementi che esulano dall’ambito di applicazione dell’istituto;

b) per la definizione di avvisi di accertamento per omessi o parziali versamenti;

c) oltre i termini utili per proporre ricorso avverso l’avviso di accertamento;

3. Entro il termine di 15 giorni dalla presentazione dell’istanza il funzionario responsabile:

a) dichiara l’inammissibilità dell’istanza di accertamento con adesione mediante comunicazione da inviare con raccomandata con ricevuta di ritorno;

b) formula, anche telefonicamente o telematicamente, l’invito a comparire per la definizione in contraddittorio dell’accertamento, indicando l’ora, la data ed il luogo della comparizione.

ART. 23

CONTRADDITTORIO

1. Nel giorno stabilito per la comparizione il contribuente o suo procuratore fornisce al funzionario le precisazioni, i dati, le notizie e gli elementi che ritiene utili alla definizione dell’accertamento.

2. La mancata comparizione del contribuente nel giorno indicato nell’invito comporta rinuncia alla definizione dell’accertamento con adesione.

3. Eventuali motivate richieste di differimento, avanzate dal contribuente in ordine alla data di comparizione indicata nell’invito, vengono accordate solamente se avanzate entro tale data.

4. In sede di contraddittorio per la definizione dell’accertamento con adesione il funzionario responsabile deve compiere un’attenta valutazione della fondatezza degli elementi posti alla base dell’accertamento, delle motivazioni addotte dal contribuente, del rapporto costi-benefici dell’operazione, nonché degli oneri e del rischio di soccombenza di un eventuale ricorso.

5. Qualora concordemente stabilito tra le parti in relazione all’esigenza di acquisire ulteriori elementi istruttori o di approfondire particolari problematiche, possono essere fissati ulteriori e successivi incontri.

ART. 24

ATTO DI ACCERTAMENTO CON ADESIONE
1. L’accertamento con adesione è redatto con atto scritto in duplice esemplare, sottoscritto dal contribuente o dal suo procuratore e dal funzionario responsabile del tributo. 

2. Nell’atto suddetto, oltre all’indicazione degli atti presupposti (la dichiarazione del contribuente, la pretesa tributaria formalizzata ed il richiamo alla documentazione in atti) vengono indicati gli elementi e la motivazione sui quali si fonda la definizione ed in particolare:

a)  gli elementi di valutazione addotti dal contribuente;

b)  i percorsi logico-giuridici che conducono alla revisione della pretesa tributaria;

c)  i criteri adottati per la rideterminazione della base imponibile;

d)  la liquidazione del maggior tributo, delle sanzioni e degli interessi, dovuti in conseguenza della definizione.

CAPO III

COMPENSO INCENTIVANTE AL PERSONALE ADDETTO.

ART. 25
COMPENSO INCENTIVANTE 

1. In relazione al disposto dell’art. 59, comma 1, lettera p), del D.Lgs 15 dicembre 1997, n. 446, è istituito, in questo Comune, finalizzato al potenziamento dell’ufficio tributario comunale, di un fondo speciale.

2. Il fondo di cui al comma 1 è alimentato annualmente con l’accantonamento dell’1 % della  riscossione comunale sugli immobili con esclusione delle sanzioni e degli interessi.

ART. 26
UTILIZZAZIONE DEL FONDO

.

1. Le somme di cui al precedente articolo, entro il 31 dicembre di ogni anno, saranno ripartite dalla Giunta Comunale con apposita delibera, in quote uguali, in favore del personale addetto all’Ufficio Tributi.

2. Le somme riscosse a titolo di maggiori entrate tributarie, con esclusione delle sanzioni e degli interessi, per la lotta all’evasione tributaria, escluse le somme percentuali accantonate in base al comma 2 dell’art. 25,  saranno ripartite in base ai seguenti criteri:

a) sulla somma di € 51,65 e fino a € 25.822,85 il 2%;

b) sulle somme eccedenti € 25.822,85 e fino a € 51.645,69 il 3%;

c) sulle somme eccedenti € 51.645,69 e fini a € 103.291,38 il 4%;

d) oltre la somma di € 103.291,38 il 5%.

3. Resta stabilito in ogni caso che nel caso di eventuali somme residuate dai predetti calcoli, le stesse vengono destinate per il miglioramento degli arredi ed attrezzature dell’Ufficio Tributi.

CAPO IV

SANZIONI – RAVVEDIMENTO – RISCOSSIONE COATTIVA
ART. 27
SANZIONI ED INTERESSI.

1. Per l’omessa presentazione  della dichiarazione si applica la sanzione amministrativa dal cento al duecento per cento del tributo dovuto, con un minimo di lire centomila.

2. Se la dichiarazione o la denuncia sono infedeli si applica la sanzione amministrativa dal cinquanta al cento per cento della maggiore imposta dovuta.

3. Se l’omissione o l’errore attengono ad elementi non incidenti sull’ammontare dell’imposta , si applica la sanzione amministrativa da euro cinquantuno/65 a euro duecentocinquantotto/23.. La stessa sanzione si applica per le violazioni concernenti la mancata esibizione o trasmissione di atti e documenti, ovvero per la mancata restituzione di questionari nei sessanta giorni dalla richiesta o per la loro mancata compilazione o compilazione incompleta o infedele. 

4. Le sanzioni indicate nei commi 1 e 2 sono ridotte ad un quarto se, entro il termine per ricorrere alla commissione  tributaria  interviene  adesione del contribuente con il pagamento del tributo, se dovuto , e della sanzione .

5. La contestazione  della violazione del tributo deve avvenire, a pena di decadenza , entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui è commessa la violazione.

6. Sulle somme dovute per l’imposta si applicano gli interessi legali determinati con maturazione giornaliera, calcolati sulla somma ancora dovuta.
ART. 28
RITARDATI OD OMESSI VERSAMENTI.

1. Chi  non esegue, in tutto o in parte, alle prescritte scadenze, i versamenti in acconto, o a saldo dell’imposta risultante dalle comunicazioni, è soggetto a sanzione amministrativa pari al 30% per cento di ogni importo non versato.

2. Le sanzioni previste nel presente articolo non si applicano quando i versamenti sono stati tempestivamente eseguiti ad ufficio o concessionario diverso da quello competente.

ART. 29
PROCEDIMENTO DI IRROGAZIONE DELLE SANZIONI.

1. Le sanzioni amministrative sono irrogate dal responsabile del servizio.

2. L’ufficio notifica l’atto di contestazione con l’indicazione, a pena di nullità, dei fatti attribuiti al trasgressore, degli elementi probatori, delle norme applicate, dei criteri seguiti per la determinazione delle sanzioni e delle loro entità.

3. Nel termine di sessanta giorni dalla notificazione, il trasgressore o il soggetto obbligato ai sensi dell’articolo 11, comma 1, del D. Lgs. n. 472/1997, possono definire la controversia con il pagamento di un quarto della sanzione indicata nell’atto di contestazione.

4. Se non addivengono a definizione agevolata, il trasgressore e i soggetti obbligati ai sensi dell’articolo 11, comma 1, del D. Lgs. n.472/1997, possono, entro lo stesso termine, produrre deduzioni difensive. In mancanza, l’atto di contestazione si considera provvedimento di irrogazione, impugnabile ai sensi dell’articolo 18, del D. Lgs. n. 472/1997,  sempre entro il termine di sessanta giorni dalla sua notificazione.

5. L’impugnazione immediata non è ammessa e, se proposta, diviene improcedibile qualora vengano presentate deduzioni in ordine alla contestazione.

6. L’atto di contestazione deve contenere l’invito al pagamento delle somme dovute nel termine di sessanta giorni dalla sua notificazione, con l’indicazione dei benefici di cui al comma 3 ed altresì l’invito a produrre, nello stesso termine, se non si intende addivenire a definizione agevolata, le deduzioni difensive ed, infine, l’indicazione dell’autorità giudiziaria alla quale proporre l’impugnazione immediata.

ART. 30
IRROGAZIONE IMMEDIATA DELLE SANZIONI

1. In deroga alle previsioni dell’articolo 27, le sanzioni possono essere irrogate, senza previa contestazione e con l’osservanza , in quanto compatibili, delle disposizioni che regolano il procedimento di accertamento o di rettifica , motivato a pena di nullità.

2. E’ ammessa definizione agevolata con il pagamento del quarto delle sanzioni irrogate, entro sessanta giorni dalla notifica del provvedimento.

ART. 31
RAVVEDIMENTO.

1. La sanzione ridotta si applica a condizione che la violazione non sia stata già contestata e comunque non siano iniziati accessi, ispezioni, verifiche o altre attività amministrative di accertamento delle quali l’autore o i soggetti obbligati ai sensi dell’articolo 13, del D. Lgs. n. 472/1997, abbiano avuto formale conoscenza:
	FATTISPECIE
	MODALITA'

RAVVEDIMENTO
	SANZIONI
	INTERESSI LEGALI (4)

	Omesso versamento acconto
	Versamento entro 30 giorni dalla scadenza del tributo dovuto, della sanzione ridotta, e degli interessi legali
	1/12 del 30% = 2,5% (1)
	Calcolati in base ai giorni di ritardo (solo sul tributo):

3 % dal 1-1- 2002

2,5% dal 1-1-2004

3 % dal 1-1-2008

	Omesso versamento saldo
	Versamento entro 30 giorni dalla scadenza del tributo dovuto, della sanzione ridotta, e degli interessi legali
	1/12 del 30% = 2,5% (1)
	Calcolati in base ai giorni di ritardo (solo sul tributo):

3 % dal 1-1- 2002

2,5% dal 1-1-2004

3 % dal 1-1-2008

	Omessa dichiarazione 
	- Presentazione della dichiarazione entro 90 gg (2) dalla scadenza;

- pagamento della sanzione ridotta sulla omessa dichiarazione;

- pagamento del tributo eventualmente dovuto e non versato nell'anno cui la dichiarazione di variazione si riferisce e degli interessi legali
	1/12 del 100% = 8,3% (2)
	Soltanto nel caso in cui vi sia stata omissione di pagamento nell'anno: sull'importo dovuto, calcolati in base ai giorni di ritardo dalle date di scadenza acconto e saldo alla data di versamento:

3 % dal 1-1- 2002

2,5% dal 1-1-2004

3 % dal 1-1-2008



	Pagamento omesso in tutto o in parte
	Versamento, entro un anno dall'omissione o dall'errore, del tributo dovuto, della sanzione ridotta, e degli interessi legali.
	1/10 del 30% = 3% (3)
	Calcolati in base ai giorni di ritardo (solo sul tributo):

3 % dal 1-1- 2002

2,5% dal 1-1-2004

3 % dal 1-1-2008


(1) La sanzione è stata ridotta da 1/8 ad 1/12 del 30% per effetto dell'articolo 16, comma 5, lettera a) del DL 185/2008.

(2) La sanzione è stata ridotta da 1/8 ad 1/12 del 100% per effetto dell'articolo 16, comma 5, lettera c) del DL 185/2008.

(3) La sanzione è stata ridotta da 1/5 ad 1/10 del 30% per effetto dell'articolo 16, comma 5, lettera b) del DL 185/2008.

(4) Il saggio di interesse legale è stato fissato al 3% annuo con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze del 12 dicembre 2007 con decorrenza 1/1/2008.

ART. 32
   RISCOSSIONE COATTIVA 
1. In caso di mancato o parziale pagamento a seguito della notifica di avviso di accertamento, ovvero di formale richiesta di pagamento, la riscossione degli importi ancora dovuti a titolo di I.C.I. viene effettuata dal Comune o tramite i soggetti iscritti nell’albo di cui all’art. 53 del D.lgs. 15/12/1997, n. 446 mediante esecuzione forzata, da promuoversi a seguito della notifica di ingiunzione fiscale ai sensi del R. D. 639/1910 ed avvalendosi degli strumenti previsti dal Titolo II D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, in quanto compatibili.

2. Rimane comunque ferma la possibilità che la riscossione coattiva dell’I.C.I. venga effettuata mediante ruolo dall’Agente per la riscossione, secondo la procedura di cui al D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, come modificata dal D.Lgs. 26 febbraio 1999, n. 46 e successivi.

CAPO V
NORME FINALI
ART. 33
 NORME ABROGATE.
1. Con l’entrata in vigore del presente regolamento sono abrogate tutte le norme  regolamentari con esso contrastanti.

ART. 34
PUBBLICITA’ DEL REGOLAMENTO E DEGLI ATTI.

1. Copia del presente regolamento, a norma dell’art. 22 della legge 7 agosto 1990, n. 241, sarà tenuta a disposizione del pubblico perché ne possa prendere  visione in qualsiasi momento.
ART. 35
ENTRATA IN VIGORE DEL REGOLAMENTO.

1. Ai sensi di quanto disposto dall’art. 1, comma 169 della legge n. 296/2006, il presente regolamento entra in vigore dal primo gennaio dell’anno in corso; unitamente alla deliberazione di approvazione viene comunicato al Ministero delle Finanze entro 30 giorni dalla sua esecutività ed è reso pubblico mediante avviso nella Gazzetta Ufficiale.

ART. 36
CASI NON PREVISTI DAL PRESENTE REGOLAMENTO.

Per quanto non previsto nel presente regolamento troveranno applicazione:

a) le leggi nazionali e regionali; 

b) lo Statuto comunale;

c) i regolamenti comunali.

ART.  37
RINVIO DINAMICO.

1. Le norme del presente regolamento si intendono modificate per effetto di sopravvenute norme vincolanti statali e regionali.

2. In tali casi, in attesa della formale modificazione del presente regolamento, si applica la normativa sopraordinata.
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